Parrocchie Beato Bernardo e SS. Trinità, Moncalieri TO

Salera di Emarese, dal 7 al 9 marzo 2008
ESERCIZI SPIRITUALI GIOVANI 

Conquistati da Gesù Cristo
Venerdì 7 marzo

20,30 - partenza

22,00 - arrivo e sistemazione

22,30 - Introduzione agli esercizi spirituali 

23,00 - compieta - si torna in camera osservando il silenzio

Sabato 8 marzo

  7,15 - sveglia

  7,45 - lodi e Santa Messa con la comunità

  8,30 - colazione in silenzio

  9,15 - prove canti

  9,45 - I meditazione: Da fariseo a figlio
10,30 - silenzio e riflessione personale

12,15 - ora media (sesta)

12,30 - pranzo in silenzio

14,15 - prove canti

14,45 - II meditazione: Il fariseo che è in noi
15,30 - silenzio e riflessione personale

17,00 - merenda mantenendo il clima di silenzio

17,30 - film 
19,30 - cena in silenzio

20,45 - prove dei canti 

21,15 - veglia e adorazione eucaristica - segue silenzio

Domenica 9 marzo

  7,15 - sveglia

  7,45 - lodi con la comunità

  8,00 - colazione in silenzio

  8,45 - prove canti 

  9,15 - III meditazione: Nicodemo, il fariseo rinato 
10,00 - silenzio e riflessione personale

11,30 - Santa Messa 

12,30 - pranzo in silenzio
14,15 - prove canti

14,30 - IV meditazione: Saulo, il fariseo conquistato 
15,15 - silenzio e riflessione personale

16,15 - pulizie casa / merenda mantenendo il clima di silenzio
17,15 - condivisione finale

18,45 - vespri

19,00 - cena (si parla)

20,30 – partenza
"Conquistati da Gesù Cristo"

Introduzione
Il tema di questi Esercizi Spirituali vuole partire da una pagina di San Paolo: Filippesi 3,7 - 4,1.
Che cosa si propone a voi?

Un esercizio di attenzione e di ascolto dello Spirito di Dio. Dio parla qui e adesso. Questa Parola nessuno la sente per me. E’ il misterioso dialogo di Dio con me che io recepisco e accolgo e che non ammette supplenze.

· Purificarsi interiormente da ogni peccato e da ogni confusione mentale.

· Meditare e contemplare il mondo di Dio.

· Confrontare le coordinate del piano di Dio con le coordinate della mia vita personale.

Come vi posso aiutare?

Sono venuto per aiutarvi nel discernimento perché ritengo che stiate vivendo giorni estremamente importanti per la vostra vita. E’ importante non sprecarli!
· Vi accompagnerò innanzi tutto pregando per voi e per il vostro cammino.

· Guiderò la vostra riflessione con alcune meditazioni.

· Cercherò di ascoltare ciascuno di voi e vi accompagnerò sostenendovi nelle eventuali paure, timori, sconforti, nelle ore di aridità e di deserto.

Come dovete aiutarvi?

· Vi aiuterete pregando: pregate più a lungo... nel silenzio... in camera... passeggiando... contemplando il creato... in cappella davanti all’Eucarestia...

· Vi aiuterete meditando la Parola di Dio: leggete, rileggete, sottolineate...

· Vi aiuterete scrivendo ciò che state vivendo: le impressioni, le domande, le riflessioni. Scrivendo ci si toglie dalla fantasia, dalla confusione dei pensieri, ci si ordina.

Quale discernimento il Signore mi chiede in questo momento della vita? 

Qual è il mio modo di scegliere? cosa guardo quando devo operare delle scelte?

Le sensazioni che si verificano possono essere di stanchezza, di disagio, di smorzamento dell'entusiasmo, e allora non si ha più tanta voglia, non si capisce neanche più tanto il senso, ci si meraviglia di se stessi, di come mai non si è più capaci di mettere in moto le proprie capacità. Tentiamo di individuare alcune cause di questa stanchezza…
1. La prima è la pigrizia nella preghiera. Se si è pigri nella preghiera si fa fatica a discernere. Una pigrizia che non è semplicemente una pigrizia del non pregare, ma del non curare la qualità della preghiera, cioè del non andare oltre la formula. Occorre credere che è possibile un rapporto personale con Gesù.
2. Una seconda causa che rende offuscata la coscienza cristiana e che non permette un giusto discernimento è una corporeità senza disciplina. Dobbiamo fare in modo che il nostro corpo sia sempre luogo e strumento di manifestazione dello Spirito. Riguarda tutta la struttura della persona: il cibo, il vestito, il sonno, la vita sessuale, l'ordine nelle cose, l'ordine nell'uso del tempo, un certo equilibrio complessivo, una certa padronanza di sè, una certa coerenza con la parola data, parlare dando un peso alle parole... Significa stimolare ed accogliere volentieri tutto ciò che nella giornata è necessario compiere, non tralasciare impegni che mettiamo sempre per ultimi per una pigrizia di fondo. Questo equilibrio varia da persona a persona e ciascuno dovrà trovare il proprio assetto definitivo.
3. Una terza causa di offuscamento è uno sviluppo culturale insufficiente. Per sviluppo culturale non si intende intellettualismo esasperato, cultura libresca, voler leggere tutte le ultime cosine che escono, ma l'educazione della mente. La vera persona intelligente si rivela quando è finita la scuola. Ormai non deve più rendere conto a nessuno, eppure apre il giornale, in un anno sceglie qualche libro da leggersi, ogni tanto una conferenza. Tutto questo è importante per sostenere delle motivazioni. Dobbiamo imparare a dare una interpretazione cristiana della storia.
4. Un quarto elemento che offusca la coscienza cristiana è una sottile ipocrisia della vita. All'interno di una vita buona, magari vissuta in un ambiente di impegno, ci abituiamo ad una forma di doppiezza tra il dire e il fare. Questo logora, fa star male. Ora mi devo chiedere su che cosa mi devo rigorizzare di più, dove mi devo concedere di meno, dove non devo imbrogliare me stesso.
5. Un quinto aspetto è rifiutare la via della croce. Il nucleo cristiano è questo: senza morire non si nasce, il perdersi per il ritrovarsi. Solo attraverso una fatica, un sacrificio, un dono di sé, una perdita apparente che magari dura anni, si può arrivare alla vita.

"Conquistati da Gesù Cristo"

1. Da fariseo a figlio
Luca 15, 25-32 : "I farisei e gli scribi mormoravano"
I mormoratori invidiosi sono gente di casa, gente di casa che crede di conoscere il Padre, gente perbene…
1. Questa volta ci fermiamo sul “secondo figlio”

Qualcuno questa festa non la capisce e non la sopporta: il figlio maggiore. Lontano dalla gioia del padre e dall'esperienza del fratello... Quel vecchio è solo il suo datore di lavoro, uno da tenere a distanza... lo teme, non ha capito che non avrebbe neppure bisogno di domandare perchè tutto quello che il padre ha è suo... invece di essere figlio fa lo schiavo, così triste e serio da non permettersi una festa con i suoi amici o con il padre... così osservante dei comandi da non essere neppure peccatore...

·  “Al ritorno, quando fu vicino a casa”.  Entra in scena nella parabola anche il fratello maggiore. Sapevamo fin dall’inizio della sua esistenza, ma finora la sua figura era rimasta nell’ombra. Non si dice di nessuna reazione al momento della partenza del fratello. Ora, anche lui  ritorna a casa, ma il suo è un ritornare abituale, scontato, quello del rientro quotidiano dopo il lavoro nei campi. 

· “Udì la musica e le danze ; chiamò un servo...”. Quando è “vicino a casa” e sente la musica, si segnala la sua reazione. Interpella un servo e questo lo informa con un racconto essenziale, tutto centrato sugli atteggiamenti del padre. Il servo non commenta, si limita a riferire. Forse intravede la collera del fratello maggiore e non vuole diventarne il primo bersaglio.

· “Egli si indignò e non voleva entrare”. Va su tutte le furie. Ormai si sentiva l’unico erede legittimo e il padre, prima di allestire quella festa “fuori luogo”, avrebbe dovuto almeno interpellarlo, chiedere il suo parere. Come è possibile che per quello scapestrato si organizzi una festa ? E più ancora, come è possibile che per lui venga ammazzato il vitello che veniva ingrassato per qualche grande occasione ? Si presumeva una famiglia ricomposta, invece, la famiglia rimane ancora frantumata dal sentimento di isolamento e di rifiuto del maggiore che non intende prendere parte alla festa.

Anche noi possiamo riconoscerci in questo figlio maggiore. Lo smarrimento del figlio più giovane è più evidente: ha fatto cattivo uso del denaro, del tempo, degli amici, del suo stesso corpo. Poi, avendo visto che il suo comportamento non conduceva se non alla miseria e alla sofferenza è rientrato in se stesso, si è voltato indietro e ha chiesto perdono. Lo smarrimento del figlio maggiore, invece, è molto più difficile da identificare. Dopo tutto, faceva le cose perbene : era obbediente, ligio al dovere, rispettoso della legge e gran lavoratore. La gente lo rispettava, lo ammirava, lo elogiava e probabilmente lo considerava un figlio modello. All’esterno era irreprensibile. Ma di fronte alla gioia del padre al ritorno del fratello, improvvisamente emerge una persona risentita, orgogliosa ed egoista. 
Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai mai dato…”. E’ il lamento che viene da un cuore che avverte di non aver mai ricevuto ciò che gli era dovuto. Lamento espresso in tante maniere, sottili e non. Dentro di noi non la finiamo di mormorare, lagnarci, piagnucolare, brontolare e affliggerci.

In risposta alla protesta di scribi e farisei “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”, Gesù li ha posti a confronto non solo col ritorno del figlio prodigo, ma anche con lo sdegno del figlio maggiore. Il padre rivuole non solo il figlio minore, ma anche il maggiore; anche lui ha bisogno di essere ritrovato e ricondotto alla casa della gioia.

2. La legge dei bravi ragazzi

Passi una vita ad accontentare tua madre o tuo padre o tuo fratello o tua sorella o il prete della parrocchia o l’insegnante e infine il tuo ragazzo o la tua ragazza… oppure tutti questi insieme… e al conto aggiungici anche Dio. E che ti resta? Come il “figlio maggiore” di ritrovi ad aver sgobbato per tutta la vita per “servire/compiacere” il “padre” e poi per te non c’è nessun vitello grasso, nessuna festa, nessun abito nuovo, nessuna gioia. 

Quante volte Dio passa a trovare i suoi figli amatissimi e trova solo zelanti, fedeli, ma “estranei” servitori!
Anche il giovane ricco pone a Gesù la classica domanda da “bravo ragazzo”… come fare per meritarsi l’amore? Cos’altro gli rimane da fare per sentirsi finalmente a posto? Perché lui a posto non si sente affatto, eppure fa una vita di sacrifici. Per rispettare tutti i comandamenti bisogna avere un senso morale e una disciplina interiore non indifferenti. Ma non si sente ancora a posto. “Maestro buono, che devo fare…?”. Classica domanda da “servo”. Quando avrò finalmente pagato il mio debito con te e potrò sentirmi libero? Quando finalmente mi sarò meritato il vitello grasso? E Gesù gli smaschera la trappola nella quale si trova: “Fissatolo lo amò” (Marco 10,21).
“Se vuoi essere perfetto…”. “Se vuoi” invece del “Cosa devo”. Esci dal meccanismo che ti rende prigioniero di premi e punizioni. “Lascia/vendi i tuoi averi/sicurezze” invece di “fare delle cose buone”. Cioè: non sei tu che devi fare qualcosa per Dio, ma lasciare che Dio possa fare qualcosa per te. Lascia i tuoi modi di metterti a posto la coscienza, lascia i tuoi piccoli meriti e il campionario di coppe e targhette di riconoscimenti che ti sei conquistato. Lascia che sia Dio ad amarti, a prendersi cura di te. 
Giovanni 13, 1-15 : “Cominciò a lavare i piedi ai discepoli…”. 
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2. Il fariseo che è in noi
1. Questione di “maschera”
Nel Vangelo di Matteo, la parola “ipocrita” accompagna per ben 14 volte il termine “fariseo”, che fa di tale categoria di persone la tipologia dell’uomo falsamente religioso, apparentemente rivolto verso Dio, ma in realtà ripiegato su se stesso, centrato su di sé. Nel mondo antico, la parola “ipocrita” non aveva una connotazione negativa, ma designava l’attore che impersona una parte; a tal fine egli deve portare una maschera. Ecco allora che il termine acquista un nuovo significato a livello morale: ipocrita diventa sinonimo di “simulatore”. Fariseo è un individuo che porta una “maschera”.

2. Come il fariseo guarda se stesso

Luca 18, 9-14

Gesù tratteggia un personaggio che si pone in rapporto con Dio da interlocutore paritario. Egli non riconosce la propria debolezza, la fragilità, il limite e il peccato, ma afferma la sua superiorità rispetto agli altri, ed esibisce le opere da lui compiute, di cui pare essere estremamente compiaciuto. Egli è colui che “presume di essere giusto” e dunque non si mette in questione e non si interroga. E’ orgoglioso, autocentrato, interessato unicamente al proprio mondo. La posizione fisica che meglio esprime l’altezzosità farisaica è il rigido stare in piedi, segno visibile della sua autosufficienza.

Nel fariseo possiamo trovare il riflesso delle nostre prese di distanza da Dio, di tutte le fughe lontano dalla casa paterna, quando ci siamo illusi di trovare la felicità in qualche forma di salvezza a basso costo o, pur restando in casa, ci siamo chiusi all’amore suo e per gli altri, rimanendo fissamente legati ai nostri rigidi schemi di pensiero e azione. 

Ma chi è il “fariseo”?

Matteo 6, 1-6.16-18 / Matteo 23, 1-32 / Luca 11, 37-54
· E’ l’uomo del culto, dell’osservanza, incapace però di un rapporto intimo e personale con Dio. 
· La sua “pratica” non è orientata alla relazione, ma all’ammirazione e dunque all’aumento della stima di sé. 

· Quella del fariseo è una religione di superficie, che non conosce la dimensione del “segreto”, la preghiera personale, semplice, di poche parole; la sua è una religione esteriore che lo rende simile a un “sepolcro imbiancato”.

· La religiosità del fariseo è chiusa e orientata su di sé, si concentra sul dettaglio, è fedele alla legge fin nel minimo particolare, ma non sa dilatare il cuore e aprirlo all’essenziale: “la giustizia, la misericordia e la fedeltà”.

· L’esperienza religiosa del fariseo è inoltre incoerente: proclama valori giusti, a cui non è fedele, perché “dice e non fa”.

· Benché l’apparenza faccia sembrare il fariseo una persona sicura, egli è prima di tutto un uomo che ha paura.
3. Come il fariseo guarda gli altri 

Luca 7, 36-50

Ogni forma di percezione di se stessi si accompagna sempre a un modo particolare di entrare in rapporto con gli altri. Ogni distorsione nel modo di guardare alla nostra persona si riflette dunque anche nello sguardo che posiamo su quanti ci circondano.

Il suo primo modo di mettersi in relazione con gli altri è proprio lo sguardo. Anche Gesù ama “osservare” e invita i suoi discepoli a fare altrettanto (Marco 12,41). Ma la qualità del loro gesto si differenzia notevolmente. Dietro l’osservare di Gesù è sempre presente il pensiero del Padre e la relazione con lui. Il fariseo invece si pone al centro dell’attenzione, incapace di meraviglia, con uno sguardo freddo, incapace di empatia.

Il fariseo che è in noi si manifesta forse in modi diversi, adatti al tempo e all’ambiente in cui viviamo. Giustamente Gesù aveva messo in guardia contro il “lievito dei farisei” (Matteo 16,6). Così come il Regno dei cieli è paragonabile al lievito (Matteo 13,33), nello stesso modo, anche lo stile, il modo di essere del fariseo, trovando in noi il contesto adatto, può deporre i fermenti e far crescere in noi l’uomo vecchio.

4. Cerco il “fariseo” che c’è in me…
Verifico la mia preghiera: Come mi relaziono con Dio? Cerco il Signore o me stesso e le mie gratificazioni?

Verifico le mie relazioni: Gli altri servono a me, per aumentare la mia stima? O sono capace di vero “dono”?

Verifico le mie motivazioni: Per chi è il mio “fare”? Anche io sono tra quelli che “dicono e non fanno? In cosa?
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3. Nicodemo, il fariseo rinato
1. Il “cercatore” Nicodemo

A differenza del “fariseo classico”, Nicodemo non è chiuso su se stesso. Egli va e domanda, si apre all’incontro, al dialogo con Gesù “di notte” (Giovanni 3,2), una notte che rimanda alla sua ambivalenza interiore. Essa richiama il timore, la mancanza di quel coraggio che acquisterà in seguito (Giovanni 19,39).

· Nicodemo si rivela così totalmente diverso rispetto a Simone, che invita Gesù di giorno ma, nonostante la luce faccia da sfondo a tale incontro, si dimostra incapace di vedere davvero; egli è infatti troppo condizionato dai suoi rigidi giudizi, che gli impediscono di cogliere il mistero del suo ospite.

· Nicodemo intravede in Gesù la presenza del “maestro venuto da Dio”; gli si pone allora umilmente di fronte, come uno che ha qualcosa da imparare. Un uomo che ha già superato l’orgoglio, perché ammette di non essere autosufficiente, di aver bisogno degli altri, soprattutto delle persone giuste a cui porre le domande essenziali.

· Nel suo dialogo sempre più intimo con Gesù, Nicodemo dimostra di saper stare al gioco: egli non scappa quando il Rabbì, lo prende un po’ in giro. Per ottenere le risposte che gli stanno a cuore, non solo è disposto a fare il primo passo nel riconoscere la superiorità dell’altro, ma accetta anche la benevola sottolineatura della sua inferiorità, senza reagire difendendosi e contrattaccando. 
· Nicodemo scopre di trovarsi di fronte a qualcuno che detiene la verità, rispetto alla quale egli non può che farsi piccolo, ponendo domande e aspettando risposte. Da questo momento non proferisce più parola. Gesù ha ottenuto lo scopo di renderlo capace di mettere da parte se stesso per aprirsi alla Parola e al mistero di Gesù.

Nicodemo è guidato verso un interrogarsi e un mettersi in questione sempre maggiore. Egli diventa per noi il modello di colui che cerca, dell’uomo che non può accontentarsi di ciò che già sa ed è.

2. Dove vuole condurlo Gesù?

Il dialogo tra Gesù e Nicodemo non è la semplice descrizione di un incontro, ma è un vero percorso pedagogico. La sua esperienza ci rassicura e ci incoraggia a percorrere lo stesso itinerario. La trasformazione che si opera in Nicodemo, riguarda la sua identità: da fariseo osservante egli è invitato a  diventare “altro”, più precisamente a diventare figlio. E’ questo il passaggio che Dio propone ad ogni battezzato.

Prima tappa: destabilizzazione. Il dialogo tra i due interlocutori sembra lasciare Nicodemo spiazzato. Egli non sa, non capisce, è troppo vecchio per rinascere, non comprende dove Gesù voglia condurlo. Questa situazione di poca chiarezza è indispensabile per mettere in crisi il fariseo che abita in lui. Come Paolo sulla strada di Damasco, anche Nicodemo ha bisogno di essere gettato a terra, di scoprirsi cieco e lasciarsi guidare dalla mano del Signore in questa ricerca interiore. La prima fase è infatti la percezione della propria impotenza, il riconoscimento della mancata autosufficienza. E’ un momento di passaggio, non la meta finale.

Seconda tappa: scoprirsi figlio. Gesù chiede il passaggio da una religiosità di rigida adesione alla Legge a un rapporto profondo, basato sulla capacità di credere “all’amore che Dio ha per noi” (1 Giovanni 4,16): scoprirsi figlio. 

Terza tappa: venire alla luce. Colui che si sente oggetto di tanto amore non può che aprirsi al dono. Il fariseo che ha fatto verità nel proprio mondo interiore viene ora alla luce. Il Vangelo ce lo presenta uscito dalla notte, mentre, al chiarore del sole, affronta gli altri della sua religione per difendere colui che ha scoperto come Salvatore della sua vita (Giovanni 19,39). Dopo il dialogo con Gesù, Nicodemo esce allo scoperto e si espone, distinguendosi così rispetto agli altri farisei, che invece si mettono in vista non per assumersi le loro responsabilità , bensì per esibirsi.

3. Un percorso anche per noi?

La società contemporanea in cui siamo inseriti ha spesso una visione ristretta di “vita”: essa si limita all’esteriorità, al benessere, all’immagine; si ferma in superficie, rischiando la banalità e l’immobilismo. 

Dal percorso che Gesù ha fatto compiere a Nicodemo possiamo cogliere alcune indicazioni:

· Una prima caratteristica di Nicodemo è la sua apertura alla novità, la ricerca, la capacità di interrogarsi e di lasciarsi mettere in questione. Vigilanza contro l’abitudine, con semplici “tecniche” della vita quotidiana (es. attaccare al computer un post-it su cui è trascritta la Parola di Dio).

· Nicodemo si mostra aperto alla speranza. Anche il fariseo che abita in noi può credere che la nostra debolezza, spesso camuffata sotto le spoglie dell’orgoglio, non ha il potere di chiudere il cuore di Dio.

· Altra indicazione interessante è l’importanza della fiducia. Credere alla vita e non soccombere di fronte ai suoi drammi e alle sue ambiguità. La fiducia è donata, ma in essa cresciamo nella misura in cui siamo disposti a rischiare, a “buttarci”, a credere all’amore. Atti di fiducia che comportano l’impegno della volontà.

· Nicodemo invita a esercitarsi nella dimenticanza di sé. Senso dell’umorismo, non prenderci troppo sul serio.
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4. Saulo, il fariseo conquistato 
1. Sulla via di Damasco

Se domandassimo a Paolo che si prepara a subire il martirio, quale fatto sia stato determinante per la sua vita, non c’è dubbio che ci risponderebbe; l’incontro di Damasco. Prima era tutto diverso; dopo tutto sarà diverso.
False interpretazioni:

- pensare a Damasco solamente nell’ottica di una conversione morale…

- pensare a Paolo come all’uomo che cambia bandiera…

Galati 1, 15-16 / 1 Corinzi 15, 8-9 / 1 Timoteo 12-13
Quando mi sono convertito io? C’è nella mia vita un “quando” della conversione a cui posso fare riferimento come momento storico? Se non c’è stato un “quando” temporale, sicuramente sono avvenuti momenti di cambio, di rivolgimento, di crisi che hanno portato a una nuova comprensione del mistero di Dio…

2. “Sebbene io possa confidare anche nella carne”

Filippesi 3, 1-6

- circonciso l’ottavo giorno: non come i pagani, chiamati con disprezzo gli incirconcisi, nel senso di maledetti, abbandonati, quelli di cui dio non sembra curarsi;

- della stirpe di Israele: del popolo eletto;

- della tribù di Beniamino: conosco il mio passato, i miei antenati, il legame che mi riporta al figlio di Giacobbe;

- ebreo da ebrei: padre, madre, nonni, tutti di questa generazione gloriosa;

- fariseo quanto alla legge: cioè ebreo della stretta osservanza, del rigore morale più assoluto, che più conosce la legge;

- quanto a zelo, persecutore della Chiesa: fedele alla tradizione e pronto a difenderla;

- irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della legge: “giusto”, la massima lode che si può fare dal punto di vista biblico, Paolo la applicava a sé;  “chi di voi mi convincerà di peccato?” avrebbe potuto dire.

Paolo è colto in una situazione in cui possiede tradizioni, impegno personale, giustizia, zelo: un insieme di grandi beni che gli è immensamente caro, di cui fa l’elenco con profonda commozione. Bisogna aver conosciuto gli ebrei per sentire con quanta intensità, anche oggi, dicono di essere ebrei, confessano la loro stirpe e la loro tradizione.

Il dramma di Paolo è un dramma sottile, difficile, quale lo può vivere un uomo profondamente religioso e minacciava di diventare distorsione radicale dell’immagine di Dio in lui.

Paolo non avrebbe mai confessato di essere fragile e debole. Ed è questo il peccato che Gesù attacca nei farisei: quella perversione fondamentale per cui l’uomo si fa salvezza di se stesso.

3. Verso quale direzione lo porta il Signore?

· Prima di tutto verso un totale distacco da ciò che prima gli era sembrato sommamente importante. Il Signore lo ha portato alla percezione che tutto quello che faceva prima, ora non vale più niente di fronte a Cristo, non in sé, ma di fronte a Cristo; lo ha portato ad una visione completamente nuova delle cose, non a un cambiamento morale immediato, ma a una illuminazione, perché mettendosi da un punto di vista nuovo, quello di Cristo, tutte le cose gli appaiono diverse. Paolo giudica la sua vita in maniera così nuova che la sua esclamazione che meglio riassume la sua risposta interiore alla chiamata di Gesù è: ho sbagliato tutto (Filippesi 3, 7-8)

· Il secondo modo che esprime la direzione è la missione affidatagli. Il Dio del Vangelo e della misericordia è colui che nell’istante in cui mi fa capire che ho sbagliato tutto su di lui, perché ho sempre messo me stesso al suo posto, mi dimostra la sua misericordia nel perdonarmi e mi da fiducia nel chiamarmi al suo servizio, affidandomi la sua stessa Parola. (Galati 1, 11-24)

Che cosa c’è in me di affine, di diverso o di analogo all’esperienza di Paolo? In che maniera Gesù è per me il punto di riferimento fondamentale per comprendere chi sono, da dove vengo, a che cosa sono chiamato?

Nella vita di Paolo c’è un prima e c’è un dopo, delimitati dall’esperienza sulla via di Damasco. Mentre Paolo parla assai poco del Gesù storico, parla invece moltissimo della sua storia personale con Gesù, che, a partire da Damasco, occupa tutto l’io di Paolo: quasi 200 volte “Gesù, Signore Gesù, il Signore” compare sotto la sua penna.

- “Per me il vivere è Cristo” (Filippesi 1,21)

- “E’ Cristo che vive in me” (Galati 2,20)

- “Nulla potrà separarci dall’amore di Cristo” (Romani 8,39)

- “Siate miei imitatori, come anch’io lo sono di Cristo” (1Corinzi 11,1)[image: image1.png]



